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ELZEVIRO Gli 80 anni del grande architetto 
LA

SCELTA DI GREGOTTI 
RESISTERE AL CAOS

P otremmo definirlo, l'elogio della complessità. Almeno in architettura. Perché per celebrare gli
ottanta anni, appena compiuti da Vittorio Gregotti, più che il recentissimo teatro di
Aix-en-Provence, la nuova sede del Corriere della Sera o la città attualmente in costruzione
vicino a Shanghai, vale la pena forse di ricordare come la figura di Gregotti sia stata
innanzitutto quella di un progettista complesso, una figura abbastanza atipica nel panorama
italiano. Che, al di la dei suoi edifici o dei suoi oggetti, è sembrato arrivare ad ogni singola
realizzazione più che altro attraverso la forza del proprio pensiero. E quindi non solo
disegnando, ma anche assemblando di volta in volta una serie di elementi legati alla propria
intelligenza e alla propria cultura (non è forse vero come dice Niemeyer che «l'architettura è
soltanto una piccola parte del sapere dell'uomo »?). Compito dell'architettura è per Gregotti
«quello di produrre un'ipotesi di ordine, non di ritrarre il caos che ci circonda». Per lui «il
progetto è sostanzialmente strategia della resistenza, opera che richiede rigore e regole
severe», mentre nei materiali «vanno identificate delle tracce, piccoli segni, capaci di
governare la "generazione" del progetto» (che per principio «deve avere un modo di
procedere lento e intenso, fatto di tracce discrete se non proprio segrete »). Per Gregotti le
virtù del progetto sono in fondo chiare («semplicità, ordine, organicità, precisione») e in
qualche modo molto democratiche (visto che «il progettista deve innanzi tutto accogliere,
senza che nessuna volontà di potere lo debba caratterizzare, senza nessuna presuntuosa
enfasi della propria personalità, della propria espressività o della propria visione del mondo»).
Il progetto sembra essere dunque per Gregotti solo uno dei tanti momenti della sua vita, al
pari della sua grande passione per viaggiare (o meglio per conoscere il mondo) come per la
musica, il teatro e (perché no?) anche per un certo tipo di mondanità colta e raffinata. Ed
ecco che così parlare di Gregotti è come parlare di un testimone del nostro tempo. Che ha
saputo progettare davvero a trecentosessanta gradi. Ecco così la dimensione urbanistica, una
dimensione a volte contestata, ma non tanto nella qualità del progetto quanto piuttosto nella
sua utilizzazione successiva: come nel caso del Quartiere Zen di Palermo (che Gregotti
comunque non ha mai rinnegato, anzi difendendolo ancora oggi dagli attacchi ed ipotizzando
un possibile recupero- restauro). Come per la sede dell'Università della Calabria a Reggio o
come per il quartiere della Bicocca a Milano (e dell'annesso Teatro degli Arcimboldi).
Solo alcuni esempi che confermano come il modo di progettare di Gregotti si inserisca, da
sempre, nell'ambito di una ben più ampia definizione di città e di spazio urbano. Se è vero che
il progetto è solo una piccola parte dell'essere architetto, Gregotti sceglie di confermarlo
trasformandosi anche in una figura costantemente presente nel dibattito culturale che ruota
(o meglio dovrebbe ruotare) attorno ad ogni singolo progetto. Fondamentali, a questo
proposito, tra le numerose esperienze di Gregotti quella di direttore di «Casabella» o la sua
direzione degli oltre settanta numeri monografici di «Rassegna», numeri che si sono rivelati
fondamentali nella storia stessa dello studio del prodotto industriale e architettonico. E come
non dimenticare l'illuminante articolo- saggio che apre il catalogo che accompagna la mostra
su «Italy New Domestic Landscape» al Moma di New York nel 1972: una mostra e un saggio
che letteralmente hanno rappresentato il debutto della storia del design italiano, una mostra
che ha coinciso con l'affermazione internazionale di un certo Made in Italy. Storicamente (visto
che pur sempre di un compleanno si tratta) Gregotti, nato a Novara nel 1927, comincia la
propria avventura con la laurea in Architettura a Milano nel 1950, primo passo per una
carriera che, appunto, lo vedrà immediatamente tra i collaboratori della storica rivista
«Casabella », diretta da Ernesto Nathan Rogers, che in seguito Gregotti dirigerà per 14 anni
(a partire dal 1982). Nel 1974 (dopo l'esperienza degli Architetti Associati con Ludovico
Meneghetti e Stoppino) verrà poi la creazione della Gregotti Associati.
Pur fedele alla componente del movimento moderno e pur essendo passato indenne
attraverso l'esperienza (effimera) del postmoderno, Gregotti è stato però capace (forse
sempre in virtù della sua complessità) di essere appunto anche uno dei padri fondatori di quel
Neoliberty (con Gabetti e Isola, con Portoghesi, con Gae Aulenti) che per primo ha messo
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realmente in discussione proprio i postulati dello stesso movimento moderno (ideale simbolo
di questa contraddizione è la poltrona 
Cavour progettata con Meneghetti e Stoppino). Anche se di Gregotti piace soprattutto
ricordare un ultimo aspetto, quello dell'insegnamento: lui che, professore di composizione
architettonica, proprio in virtù di una complessità che lo fa assomigliare ad un giovane (e che
forse è il suo segreto di una giovinezza che sembra davvero eterna) ha saputo conquistare,
sempre e dovunque, i suoi studenti. A Venezia come a Milano, a Palermo come a Tokyo oppure
a Princeton.


